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ARTICOLO 3  

L'articolo 3 reca disposizioni in materia di reti d'impresa, «zone a burocrazia zero», distretti 
turistico-alberghieri e nautica da diporto.   
I primi sei commi dell'articolo recano due blocchi di disposizioni coerenti e integrati fra loro.  
Con i commi da 1 a 3 si introduce un diritto di superficie ventennale così regolato:  

a) il diritto di superficie si costituisce sulle aree inedificate formate da arenili, con esclusione in 
ogni caso delle spiagge e delle scogliere. È precisato che sulle aree già occupate da edificazioni 
esistenti, aventi qualunque destinazione d'uso in atto alla data di entrata in vigore del presente 
articolo, ancorché realizzate su spiaggia, arenile ovvero scogliera, salvo che le relative aree non 
risultino già di proprietà privata, le edificazioni possono essere mantenute esclusivamente in regime 
di diritto di superficie. Si precisa altresì che la delimitazione dei soli arenili, per le aree inedificate, 
nonché la delimitazione delle aree già occupate da edificazioni esistenti, realizzate su terreni non 
già di proprietà privata, è effettuata, su iniziativa dei comuni, dalle regioni, d'intesa con l'Agenzia 
del demanio;  

b) inoltre il provvedimento costitutivo del diritto di superficie è rilasciato, nel rispetto dei princìpi 
europei di economicità, efficacia, imparzialità, parità di trattamento, trasparenza e proporzionalità, 
dalla regione, d'intesa con il comune nonché con le Agenzie del demanio e del territorio, ed è 
trasmesso in copia all'Agenzia delle entrate per la riscossione del corrispettivo;  

c) il diritto di superficie si costituisce, e successivamente si mantiene:  

1) previo pagamento di un corrispettivo annuo determinato dall'Agenzia del demanio sulla base dei 
valori di mercato;  

2) previo accatastamento delle edificazioni ai sensi dell'articolo 19 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e, per le edificazioni 
già esistenti alla data di entrata in vigore del presente articolo, se le stesse risultano dotate di un 
titolo abilitativo valido a tutti gli effetti;  

3) se acquisito da un'impresa, a condizione che l'impresa aderisca a nuovi, congrui studi di settore 
appositamente elaborati dall'Agenzia delle entrate e che l'impresa risulti altresì regolarmente 
adempiente agli obblighi contributivi;  

d) sulle aree inedificate l'attività edilizia è consentita solo in regime di diritto di superficie e 
comunque nel rispetto della normativa vigente. Sulle aree in diritto di superficie già occupate da 
edificazioni esistenti le attività di manutenzione, ristrutturazione, trasformazione, ovvero di 
ricostruzione delle predette edificazioni sono consentite comunque nel rispetto della normativa 
vigente.  



Viene inoltre stabilito che le edificazioni esistenti ovvero realizzate successivamente alla data di 
entrata in vigore del presente articolo, che risultano in violazione delle disposizioni di cui al comma 
1, sono senz'altro acquisite di diritto alla proprietà del demanio e abbattute in danno di colui che le 
ha realizzate. Le violazioni della normativa vigente, incluse quelle di rilevanza penale, commesse su 
aree costituite da spiagge, arenili e scogliere continuano a essere perseguite ai sensi della 
legislazione vigente.   
Nulla è innovato in materia di demanio marittimo. Ne consegue che le concessioni demaniali 
vigenti alla data di entrata in vigore del presente articolo proseguono fino alla loro scadenza e solo 
quando questa sarà intervenuta si procederà all'attribuzione dei diritti di superficie sui beni edificati 
per effetto delle concessioni vigenti nel rispetto dei princìpi di trasparenza e di parità di trattamento.  
Le risorse costituite dai corrispettivi dei diritti di superficie riscossi dall'Agenzia delle entrate sono 
versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate a un Fondo costituito presso il 
Ministero dell'economia e delle finanze per essere annualmente ripartite in quattro quote, in favore, 
rispettivamente, della regione interessata, dei comuni interessati, dei distretti turistico-alberghieri di 
cui al comma 4, nonché dell'erario, con particolare riferimento agli eventuali maggiori oneri per 
spese di competenza del Ministero dell'interno. La misura delle quote è stabilita annualmente con 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze.   
È poi ribadito, a salvaguardia di valori costituzionalmente garantiti, quanto alle esigenze del 
pubblico uso, che l'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 deve in ogni caso assicurare, 
specie nei casi di attribuzione di diritti di superficie a imprese turistico-balneari, il rispetto 
dell'obbligo di consentire il libero e gratuito accesso e transito per il raggiungimento della battigia, 
anche a fini di balneazione.   
I commi da 4 a 6 istituiscono nei territori costieri i distretti turistico-alberghieri con gli obiettivi di 
riqualificare e rilanciare l'offerta turistica a livello nazionale e internazionale, di accrescere lo 
sviluppo delle aree e dei settori del distretto, di migliorare l'efficienza nell'organizzazione e nella 
produzione dei servizi, di assicurare garanzie e certezze giuridiche alle imprese che vi operano con 
particolare riferimento alle opportunità di investimento, di accesso al credito, di semplificazione e 
celerità nei rapporti con le pubbliche amministrazioni.   
Questi distretti sono istituiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su richiesta delle 
imprese del settore che operano nei medesimi territori, previa intesa con le regioni interessate.  
Viene precisato che la delimitazione dei distretti è effettuata dall'Agenzia del demanio, previa 
conferenza di servizi, che è obbligatoriamente indetta se richiesta da imprese del settore turistico 
che operano nei medesimi territori. Alla conferenza di servizi devono sempre partecipare i comuni 
interessati.  
È quindi stabilito che nei distretti turistico-alberghieri si applicano le seguenti disposizioni:  

a) alle imprese dei distretti, costituite in rete ai sensi dell'articolo 3, comma 4-bis e seguenti, del 
decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, 
e successive modificazioni, si applicano le disposizioni agevolative in materia amministrativa, 
finanziaria, per la ricerca e lo sviluppo di cui all'articolo 1, comma 368, lettere b), c) e d), della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni, previa autorizzazione rilasciata con 
decreto del Ministero dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministero dello sviluppo 
economico, da adottare entro sei mesi dalla relativa richiesta. Alle medesime imprese, ancorché non 
costituite in rete, si applicano altresì, su richiesta, le disposizioni agevolative in materia fiscale di 
cui all'articolo 1, comma 368, lettera a), della citata legge n. 266 del 2005;  

b) i distretti costituiscono «zone a burocrazia zero» ai sensi dell'articolo 43 del decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e ai medesimi 
si applicano le disposizioni di cui alle lettere b) e c) del comma 2 del predetto articolo 43; gli 
eventuali maggiori oneri per spese di competenza del Ministero dell'interno sono a carico del Fondo 
di cui al comma 2;  



c) nei distretti sono attivati sportelli unici di coordinamento delle attività delle Agenzie fiscali e 
dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS). Presso tali sportelli le imprese del distretto 
intrattengono rapporti per la risoluzione di qualunque questione di competenza propria di tali enti, e 
possono presentare richieste e istanze rivolte ad una qualsiasi altra amministrazione statale, nonché 
ricevere i provvedimenti conclusivi dei relativi procedimenti. Con decreto interdirigenziale dei 
predetti enti, nonché con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di natura non 
regolamentare, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, sono emanate le disposizioni 
applicative occorrenti ad assicurare la funzionalità degli sportelli unici, rispettivamente, per le 
questioni di competenza dei predetti enti, nonché di competenza delle altre amministrazioni statali. 
Per le attività di ispezione e controllo di competenza delle Agenzie fiscali e dell'INPS gli sportelli 
unici assicurano controlli unitari, nonché una pianificazione e l'esercizio di tali attività in modo tale 
da influire il meno possibile sull'ordinaria attività propria delle imprese dei distretti.  
Dall'attuazione delle disposizioni illustrate non devono derivare nuovi o maggiori oneri.  
Il comma 7 estende la disciplina prevista dal codice della nautica da diporto, di cui al decreto 
legislativo 18 luglio 2005, n. 171, anche alle navi usate per attività di noleggio per scopi ricreativi.  
Il comma 8, lettera a), modifica la legge n. 84 del 1994, recante «Riordino della legislazione in 
materia portuale», prevedendo che in sede di adozione del Piano regolatore portuale, fermo restando 
il rispetto degli strumenti urbanistici vigenti, venga valutata prioritariamente l'utilizzazione come 
approdi turistici di strutture o ambiti che risultino idonei a tale scopo.   
Il comma 8, lettera b), estende alle concessioni marittime per il diporto nautico i princìpi adottati 
per le concessioni balneari dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25 (cosiddetto «Milleproroghe»). In 
tal modo si andrà a definire norme quadro, con l'indicazione di requisiti minimi comuni o quanto 
meno di coordinamento fra le regioni, alle quali sono state trasferite le competenze in materia di 
demanio.  
In tal modo si incentiva la realizzazione di piccoli porti polifunzionali (funzione commerciale, 
turistica, di servizio passeggeri, peschereccia), destinati a servire la nautica da diporto e il diportista 
nautico, anche mediante l'apprestamento di servizi complementari. 

 

ARTICOLO 5  

L'articolo 5 introduce liberalizzazioni e semplificazioni in materia di edilizia privata.  
In particolare, il comma 2, lettera a), numero 2), mira a soddisfare l'esigenza di progettare 
unitariamente le opere di urbanizzazione primaria di importo inferiore alla soglia comunitaria e di 
fare in modo che le stesse siano eseguite contestualmente e in maniera coordinata con gli interventi 
principali. L'esecuzione di tali opere, infatti, essendo un onere connaturato alla trasformazione 
urbanistica del territorio, pone problemi di interferenze con la realizzazione degli edifici previsti 
all'interno dell'ambito territoriale oggetto di trasformazione.   
Il comma 2, lettera a), numeri 3) e 4), sostituisce gli articoli 20 e 21 del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001, introducendo il silenzio-assenso nel procedimento 
per il rilascio del permesso di costruire, in luogo del silenzio-rifiuto attualmente previsto, ad 
eccezione dei casi in cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici e culturali.  
La domanda deve essere corredata di una dichiarazione asseverata dal progettista abilitato che 
attesti la conformità agli strumenti urbanistici, ai regolamenti edilizi e alla disciplina di settore 
vigente.  
Per consentire l'operatività del silenzio-assenso, fermo restando il termine attualmente previsto per 
l'istruttoria, viene aumentato da quindici a trenta giorni (quaranta giorni in caso di comunicazione 
del preavviso di rigetto) il termine per l'adozione del provvedimento finale.  



Si dispone, inoltre, che sono fatte salve le disposizioni contenute nelle leggi regionali che prevedano 
misure di ulteriore semplificazione e ulteriori riduzioni di termini procedimentali, fermo restando 
quanto previsto dalla normativa vigente in relazione agli adempimenti di competenza delle 
amministrazioni statali coinvolte.   
Inoltre, in analogia a quanto previsto dall'articolo 19 della legge n. 241 del 1990 in materia di 
segnalazione certificata di inizio attività (SCIA), si introducono specifiche sanzioni nel caso di 
falsità nelle dichiarazioni o attestazioni o asseverazioni che corredano la domanda di rilascio del 
permesso di costruire.   
Alle regioni è demandata la determinazione di forme e modalità per l'eventuale esercizio del potere 
sostitutivo nei confronti dell'ufficio dell'amministrazione comunale competente per il rilascio del 
permesso di costruire.   
Il comma 2, lettera a), numero 5), modifica l'articolo 34 del predetto testo unico prevedendo che 
nella definizione di parziale difformità del titolo abilitativo siano comprese le violazioni di altezza, 
distacchi, cubatura o superficie coperta che non eccedano per singola unità immobiliare il 2 per 
cento delle misure progettuali.   
Il comma 2, lettere b) e c), specifica meglio l'ambito di applicazione della SCIA introducendo un 
comma aggiuntivo all'articolo 19 della legge n. 241 del 1990, al fine di chiarire i dubbi interpretativi 
emersi in sede di prima applicazione dell'istituto. La disposizione precisa che la SCIA si estende 
anche alla materia edilizia, con esclusione dei casi di super DIA, compresi gli interventi edilizi in 
zona sottoposta a vincolo, fermo restando, in tal caso, il rilascio dell'atto di assenso 
dall'amministrazione preposta alla tutela del vincolo stesso, in linea con quanto già osservato nella 
nota esplicativa del Ministro per la semplificazione normativa.   
Viene ridotto, inoltre, da sessanta a trenta giorni il termine per l'esercizio del potere inibitorio da 
parte del comune.   
Viene modificato, infine, l'articolo 14-quater della legge n. 241 del 1990, al fine di chiarire meglio 
il termine entro cui deve concludersi la procedura di superamento del dissenso qualificato espresso 
in sede di conferenza di servizi.   
Rimangono inalterate le competenze regionali in materia di DIA alternativa al permesso di 
costruire.  

Il comma 3 permette la trascrizione nei registri immobiliari dei contratti di trasferimento dei diritti 
edificatori (cosiddetta «cessione di cubatura») al fine di conferire certezza a un diffuso modello 
contrattuale e di evitare contenziosi.   
Il comma 4 prevede che la registrazione dei contratti aventi ad oggetto beni immobili assorbe 
l'obbligo di comunicazione all'autorità locale di pubblica sicurezza, eliminando quindi un 
adempimento a carico del privato.   
Il comma 5 semplifica la documentazione necessaria per l'esercizio dell'attività edilizia ovvero del 
rilascio del permesso di costruire, prevedendo che nei comuni che hanno proceduto al 
coordinamento degli strumenti urbanistici, per gli edifici adibiti a civile abitazione, la relazione 
acustica può essere sostituita da un'autocertificazione del tecnico abilitato che attesti il rispetto dei 
requisiti di protezione acustica in relazione alla zonizzazione acustica di riferimento.   
I commi 6 e 7 semplificano l'accesso di cittadini e di imprese agli elaborati tecnici allegati alle 
delibere di adozione o di approvazione degli strumenti urbanistici introducendo l'obbligo di 
pubblicazione di tali documenti nei siti internet dei comuni.   
Il comma 8 semplifica le procedure di attuazione dei piani urbanistici anche al fine di evitare 
duplicazioni, prevedendo che non è necessaria un'ulteriore sottoposizione a valutazione ambientale 
strategica (VAS) qualora non vi siano varianti rispetto al piano urbanistico che vi sia già stato 
sottoposto.  
I commi da 9 a 15 hanno lo scopo di attivare una politica di riqualificazione urbana al fine di 
agevolare gli interventi di sostituzione edilizia di immobili dismessi e di razionalizzare il 
patrimonio edilizio esistente, demandando alle regioni il compito di incentivare le demolizioni e le 



successive ricostruzioni con proprie leggi.   
Il comma 10 precisa che gli interventi di riqualificazione non possono riferirsi a edifici abusivi o a 
siti nei centri storici o in aree a inedificabilità assoluta, ad eccezione degli edifici per i quali sia stato 
rilasciato il titolo in sanatoria.   
Il comma 13 introduce alcune semplificazioni fino all'entrata in vigore delle leggi regionali, e cioè:  

il rilascio del permesso di costruire in deroga agli strumenti urbanistici generali anche con 
riferimento alle previsioni relative alle destinazioni d'uso, purché siano compatibili o 
complementari;  

la sottrazione alle competenze del consiglio comunale dell'approvazione dei piani attuativi 
compatibili con gli strumenti urbanistici generali (volti, appunto, ad attuare gli indirizzi stabiliti da 
un piano urbanistico generale, deliberato da un organo collegiale quale il consiglio comunale), che 
competono più appropriatamente alla giunta comunale, che svolge funzioni di tipo esecutivo-
attuativo.  

Il comma 14 contiene una clausola di cedevolezza prevedendo che, scaduto il termine per l'adozione 
delle leggi regionali, sono immediatamente applicabili alle regioni a statuto ordinario le norme 
statali legittimanti gli interventi edilizi di riqualificazione.   
In tal caso la volumetria aggiuntiva è realizzata in misura non superiore al 20 per cento del volume 
dell'edificio se destinato ad uso residenziale o al 10 per cento della superficie coperta per gli edifici 
adibiti a uso diverso. Resta fermo il rispetto di tutte le normative di settore aventi incidenza 
sull'esercizio dell'attività edilizia.   
Analogamente a quanto previsto al comma 10, gli interventi non possono riferirsi a edifici abusivi o 
siti nei centri storici o in aree a inedificabilità assoluta, ad eccezione degli edifici per i quali sia stato 
rilasciato il titolo in sanatoria.   
Il comma 15 proroga dal 1o maggio al 1o luglio 2011 l'entrata in vigore della disposizione di cui 
all'articolo 2, comma 12, del decreto legislativo n. 23 del 2011, in materia di federalismo fiscale 
municipale, che prevede l'aumento degli importi minimo e massimo delle sanzioni amministrative 
per mancato accatastamento, nonché la devoluzione del 75 per cento del predetto importo al 
comune ove è ubicato l'immobile interessato.  

ARTICOLO 6  

L'articolo 6 detta numerose disposizioni volte a ridurre gli oneri derivanti dalla normativa vigente e 
gravanti sulle piccole e medie imprese.   
In particolare il comma 2, lettera a), modifica la vigente disciplina in materia di protezione dei dati 
personali anche al fine di eliminare gli appesantimenti connessi a una non corretta trasposizione 
della normativa dell'Unione europea, per il fatto che la disciplina italiana in materia, a differenza di 
quella di altri Stati membri, è affetta da grave goldplating proprio in relazione agli aspetti che sono 
oggetto della presente disposizione.   
La lettera a), numero 1), modifica l'ambito di applicazione del codice in materia di protezione dei 
dati personali, di cui al decreto legislativo n. 196 del 2003, sottraendovi il trattamento di dati 
personali relativi a persone giuridiche effettuato esclusivamente tra persone giuridiche, enti e 
associazioni, pubblici e privati, per sole finalità di natura amministrativo-contabile di cui all'articolo 
34, comma 1-ter, introdotto dal presente decreto.   
L'effetto di tale modifica è di ridurre gli oneri derivanti dal trattamento di dati nell'ambito di 
rapporti di natura meramente amministrativa o economica tra imprese e tra queste ed enti pubblici, 
senza alterare in alcun modo i livelli di tutela garantiti dal codice alle persone fisiche.  
I rapporti tra imprese pertanto vengono esclusi dall'applicazione della disciplina con riferimento ai 
trattamenti che non presentano rischi specifici, effettuati appunto per fini amministrativo-contabili, 



e peraltro limitatamente a singoli adempimenti (in particolare, gli obblighi di informativa e 
consenso). Rimangono ferme, infatti, le disposizioni dettate per specifici settori dalla seconda parte 
del codice (ad esempio, ambito sanitario, scopi storici, statistici o scientifici, marketing diretto) che 
non riguardano trattamenti effettuati per finalità amministrativo-contabili, così come rimangono 
applicabili alle imprese tutti gli adempimenti richiesti dalla normativa sia nei rapporti interni 
(obblighi relativi alla sicurezza, nomine di incaricati del trattamento, norme sulla 
videosorveglianza) sia – come già precisato sopra – in quelli con le persone fisiche.   
La lettera a), numero 2), modifica l'articolo 13 del codice, eliminando l'obbligo di informativa 
preliminare al trattamento dei dati nel caso in cui il candidato abbia spontaneamente inviato il 
proprio curriculum vitae a un determinato soggetto pubblico o privato, al fine dell'eventuale 
instaurazione di un rapporto di lavoro.   
Attualmente, infatti, il soggetto che riceve il curriculum, prima ancora di poter consultare e valutare 
le informazioni in esso contenute, è tenuto a inviare una preventiva informativa al soggetto cui si 
riferiscono i dati, nonché a richiedergli un ulteriore consenso espresso al trattamento; si tratta 
evidentemente di adempimenti privi di utilità sul piano pratico e ingiustificati ai fini della tutela dei 
dati, in quanto imposti dalla legge nonostante che il candidato acconsenta spontaneamente al 
trattamento dei propri dati personali per finalità occupazionali.   
Peraltro, l'onere a carico del titolare del trattamento diviene ancora più gravoso nel caso in cui il 
curriculum «non sollecitato» contenga dati sensibili, idonei a rivelare determinate condizioni o 
status del candidato (ad esempio, origine etnica, convinzioni religiose, stato di salute eccetera), in 
quanto in tale caso è necessario il consenso in forma scritta.   
Conseguentemente vengono modificati gli articoli 24 e 26 del codice in materia di consenso 
preventivo e di consenso scritto per il trattamento dei dati sensibili, prevedendo specifiche ipotesi di 
esonero dal consenso in caso di invio spontaneo dei curricula.   
La lettera a), numero 3), modifica l'articolo 24 del codice, prevedendo l'esonero dal consenso per i 
trattamenti effettuati sulla base di rapporti di controllo e di collegamento tra società e nell'ambito 
delle altre forme di organizzazione congiunta dell'attività d'impresa (consorzi, associazioni 
temporanee di imprese, joint venture, reti d'impresa eccetera). La finalità è di semplificare i 
trattamenti effettuati per le esigenze operative delle imprese, che hanno rapporti di controllo e di 
collegamento e che rappresentano una componente diffusa nel tessuto imprenditoriale italiano, nel 
rispetto di un attento bilanciamento degli interessi del titolare, del terzo destinatario e 
dell'interessato.  
La lettera a), numero 5), modifica l'articolo 34 del codice stabilendo che, per i soggetti che trattano 
con strumenti elettronici soltanto dati personali non sensibili e come unici dati sensibili e giudiziari 
quelli relativi ai propri dipendenti e collaboratori, anche se extracomunitari, ovvero al coniuge e ai 
loro parenti, la tenuta del documento programmatico sulla sicurezza (DPS) – prescritta dalla lettera 
g) del comma 1 dello stesso articolo 34 – è sostituita dall'obbligo di autocertificazione resa dal 
titolare del trattamento ai sensi dell'articolo 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, di trattare soltanto tali dati in osservanza delle misure 
minime di sicurezza previste dal predetto codice e dal disciplinare tecnico, contenuto nell'allegato 
B) annesso al codice medesimo.   
Viene poi inserito nell'articolo 34 un nuovo comma 1-ter che contiene precisazioni in ordine alla 
nozione di «trattamenti effettuati per finalità amministrative e contabili», allo scopo di semplificare 
le modalità di adempimento degli obblighi di riservatezza da parte degli operatori.  
Si tratta, in particolare, dei trattamenti connessi allo svolgimento delle attività di natura 
organizzativa, amministrativa, finanziaria e contabile, a prescindere dalla natura dei dati trattati, 
quali le attività organizzative interne, quelle funzionali all'adempimento di obblighi contrattuali e 
precontrattuali, alla gestione del rapporto di lavoro in tutte le sue fasi, alla tenuta della contabilità e 
all'applicazione delle norme in materia fiscale, sindacale, previdenziale-assistenziale, di salute, 
igiene e sicurezza sul lavoro.   
Infine, la lettera a), numero 6), modifica l'articolo 130 del codice al fine di ampliare l'ambito di 



applicazione della disciplina delle comunicazioni a fini commerciali, consentendo quindi il 
trattamento dei dati contenuti negli elenchi telefonici pubblici, a fini di invio di materiale 
pubblicitario o di vendita diretta o per il compimento di ricerche di mercato o di comunicazione 
commerciale, non solo mediante l'impiego del telefono, ma anche mediante l'utilizzazione della 
posta cartacea, sempreché non sia stato esercitato il diritto di opposizione con le modalità di cui allo 
stesso comma 3-bis.   
La lettera b) introduce l'obbligo di pubblicare nei siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni 
un elenco degli atti e dei documenti da produrre a corredo di ciascun procedimento amministrativo 
a istanza della parte; tale adempimento deve essere svolto nell'ambito delle risorse umane, 
finanziarie e strumentali previste in base alla legislazione vigente.   
In caso di mancato adempimento dell'obbligo di pubblicazione, l'amministrazione non può opporre 
diniego adducendo l'omessa allegazione di un atto o di un documento ed è tenuta a invitare gli 
istanti a regolarizzare la documentazione entro un termine congruo. Il diniego non preceduto 
dall'invito a regolarizzare la documentazione è nullo.   
La lettera b), numero 6), riguarda le modalità di pubblicazione dei questionari predisposti dalla 
Società per gli studi di settore (SOSE Spa) per la raccolta dei dati contabili e strutturali di comuni e 
di province ai fini della determinazione del fabbisogno standard.   
Questi devono essere resi disponibili nel sito internet della medesima società e della data in cui 
sono disponibili deve essere data notizia con provvedimento del Ministero dell'economia e delle 
finanze da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale.   
Dalla data di pubblicazione di quest'ultimo provvedimento decorre il termine (previsto a pena del 
 blocco di tutti i trasferimenti a comuni e a province) di sessanta giorni per la restituzione dei 
questionari compilati alla SOSE Spa stessa.   
La lettera c) abroga una disposizione introdotta dall'ultimo decreto-legge «Milleproroghe» (articolo 
2, comma 16-septies, del decreto legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10) con lo scopo di eliminare i nuovi costosi adempimenti connessi 
all'utilizzo dei piccoli serbatoi di gas di petrolio liquefatto (GPL).   
Le disposizioni di cui alla lettera d) mirano a incrementare l'utilizzo delle modalità telematiche 
nell'erogazione dei servizi ai cittadini da parte delle aziende sanitarie locali (ASL).   
Viene consentito, infatti, il pagamento per via elettronica delle prestazioni erogate, nonché la 
consegna, tramite web, posta elettronica certificata o altre modalità digitali, dei referti medici, fatto 
salvo il diritto dell'interessato di ottenere, anche a domicilio, copia cartacea del referto redatto in 
forma elettronica.   
La lettera e) semplifica la disciplina vigente in materia di trasporti eccezionali su gomma, 
prevedendo che qualora siano relativi ai beni della medesima tipologia e ripetuti nel tempo, la 
relativa autorizzazione viene rilasciata periodicamente («una tantum») e in forma semplificata.  
Le disposizioni di cui alla lettera f) introducono una serie di interventi volti a potenziare le attività 
di misurazione e di riduzione degli oneri amministrativi, in coerenza con gli obiettivi assunti in sede 
di Unione europea In particolare, la lettera f), numero 1.2), estende a regioni, province e comuni 
l'attività di misurazione degli oneri gravanti sulle imprese nelle materie di propria competenza, 
istituendo presso la Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997, 
e successive modificazioni, ai fini del coordinamento della misurazione e delle successive attività di 
riduzione e di uniformazione degli oneri, un Comitato paritetico formato da dodici membri, di cui 
sei sono designati rispettivamente dai Ministri per la pubblica amministrazione e l'innovazione, per 
la semplificazione normativa e per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, gli altri sei 
sono designati dalla Conferenza unificata, rispettivamente tre tra i rappresentanti delle regioni, uno 
tra i rappresentanti delle province e due tra quelli dei comuni.   
Il comma 3 estende anche la misurazione degli oneri amministrativi ai settori regolati dalle autorità 
amministrative indipendenti, le quali operano nell'ambito dei propri ordinamenti e con le risorse 
disponibili a legislazione vigente. 



 
 
Testo decreto 
 
 

Art. 3 
Reti d'impresa, "Zone  a  burocrazia  zero",  Distretti  turistico  - 

alberghieri, nautica da diporto 
  
  1. Per incrementare l'efficienza del  sistema  turistico  italiano, 
riqualificando e rilanciando l'offerta turistica, fermo restando,  in 
assoluto, il diritto libero e gratuito di accesso e  fruizione  della 
battigia, anche ai fini di balneazione, e' introdotto un  diritto  di 
superficie avente durata di venti anni e disciplinato come segue:  
    a) il diritto di superficie si costituisce sulle aree inedificate 
formate da arenili, con esclusione in ogni caso delle spiagge e delle 
scogliere. Sulle aree gia' occupate da edificazioni esistenti, aventi 
qualunque destinazione d'uso in atto alla data di entrata  in  vigore 
del presente articolo,  ancorche'  realizzate  su  spiaggia,  arenile 
ovvero scogliera, salvo che le relative aree non  risultino  gia'  di 
proprieta'  privata,  le  edificazioni   possono   essere   mantenute 
esclusivamente in regime di diritto di superficie.  La  delimitazione 
dei soli arenili, per le aree inedificate, nonche'  la  delimitazione 
delle aree gia' occupate da  edificazioni  esistenti,  realizzate  su 
terreni non gia' di proprieta' privata, e' effettuata, su  iniziativa 
dei Comuni, dalle Regioni, di intesa con l'Agenzia del demanio;  
    b) il provvedimento costitutivo  del  diritto  di  superficie  e' 
rilasciato, nel rispetto dei  principi  comunitari  di  economicita', 
efficacia,  imparzialita',  parita'  di  trattamento,  trasparenza  e 
proporzionalita', dalla Regione, d'intesa con il Comune  nonche'  con 
le Agenzie del demanio e del territorio, e dalla Regione trasmesso in 
copia  alla  Agenzia   delle   entrate   per   la   riscossione   del 
corrispettivo;  
    c) il diritto di superficie si costituisce, e successivamente  si 
mantiene:  
      1) previo pagamento di un corrispettivo annuo determinato dalla 
Agenzia del demanio sulla base dei valori di mercato;  
      2)  previo   accatastamento   delle   edificazioni   ai   sensi 
dell'articolo 19 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010,  n.  122,  e,  per  le 
edificazioni gia' esistenti  alla  data  di  entrata  in  vigore  del 
presente articolo,  se  le  stesse  risultano  dotate  di  un  titolo 
abilitativo valido a tutti gli effetti secondo la normativa vigente;  
      3) se acquisito da una  impresa,  a  condizione  che  l'impresa 
aderisca a nuovi, congrui studi di  settore  appositamente  elaborati 
dalla  Agenzia  delle  entrate  e  che  l'impresa  risulti   altresi' 
regolarmente adempiente agli obblighi contributivi;  
    d) sulle aree inedificate l'attivita' edilizia e' consentita solo 
in regime di diritto di superficie  e  comunque  nel  rispetto  della 
normativa vigente. Sulle aree in diritto di superficie gia'  occupate 
da   edificazioni   esistenti   le   attivita'    di    manutenzione, 
ristrutturazione,  trasformazione,  ovvero  di  ricostruzione   delle 
predette edificazioni sono consentite  comunque  nel  rispetto  della 
normativa vigente.  
  2. Le edificazioni esistenti ovvero realizzate successivamente alla 
data di entrata in vigore del presente  articolo,  che  risultano  in 
violazione delle disposizioni di cui  al  comma  1,  sono  senz'altro 
acquisite di diritto alla proprieta'  del  demanio  ed  abbattute  in 
danno di colui che le ha realizzate.  Le  violazioni  alla  normativa 
vigente,  incluse  quelle  di  rilevanza  penale,  commesse  su  aree 
costituite da spiagge,  arenili  e  scogliere  continuano  ad  essere 



perseguite ai sensi della legislazione vigente. Nulla e' innovato  in 
materia di concessioni sul demanio marittimo. Le  risorse  costituite 
dai corrispettivi dei diritti di superficie di cui alle lettere c)  e 
d) del comma 1 riscosse dalla  Agenzia  delle  entrate  sono  versate 
all'entrata del bilancio dello Stato per  essere  riassegnate  ad  un 
Fondo costituito presso il Ministero dell'economia  e  delle  finanze 
per  essere  annualmente  ripartite  in  quattro  quote,  in  favore, 
rispettivamente, della Regione interessata, dei  Comuni  interessati, 
dei Distretti turistico - alberghieri di  cui  al  comma  4,  nonche' 
dell'erario, con  particolare  riferimento  agli  eventuali  maggiori 
oneri per spese di competenza del Ministero dell'interno.  La  misura 
delle  quote  e'  stabilita  annualmente  con  decreto  del  Ministro 
dell'economia e delle finanze, in modo tale che non derivino  effetti 
negativi  per  la  finanza  pubblica.  Con  decreto  di  natura   non 
regolamentare  del  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze   sono 
stabiliti i criteri di determinazione del corrispettivo annuo di  cui 
alla comma 1, lettera c), n.  1),  in  modo  tale  che  non  derivino 
effetti negativi per la finanza pubblica.  
     
  3. A salvaguardia di valori  costituzionalmente  garantiti,  quanto 
alle esigenze del pubblico uso, l'attuazione  delle  disposizioni  di 
cui ai commi 1 e 2 deve in ogni caso assicurare, specie nei  casi  di 
attribuzione di diritti di superficie ad imprese  turistico-balneari, 
il rispetto dell'obbligo di consentire il libero e gratuito accesso e 
transito per il  raggiungimento  della  battigia,  anche  a  fini  di 
balneazione.  
  4. Possono essere istituiti nei territori costieri, con Decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su richiesta delle imprese del 
settore che operano nei medesimi  territori,  previa  intesa  con  le 
Regioni  interessate,  i  Distretti  turistico-alberghieri  con   gli 
obiettivi di riqualificare e rilanciare l'offerta turistica a livello 
nazionale e internazionale, di accrescere lo sviluppo  delle  aree  e 
dei   settori   del    Distretto,    di    migliorare    l'efficienza 
nell'organizzazione e nella produzione  dei  servizi,  di  assicurare 
garanzie e certezze  giuridiche  alle  imprese  che  vi  operano  con 
particolare riferimento alle opportunita' di investimento, di accesso 
al credito, di  semplificazione  e  celerita'  nei  rapporti  con  le 
pubbliche amministrazioni.  
  5. Nei territori di cui al comma 4, nei quali si intendono inclusi, 
relativamente  ai  beni  del  demanio  marittimo,  esclusivamente  le 
spiagge e gli arenili, ove esistenti, la delimitazione dei  Distretti 
e' effettuata dall'Agenzia del Demanio, previa conferenza di servizi, 
che e' obbligatoriamente indetta se richiesta da imprese del  settore 
turistico che operano nei  medesimi  territori.  Alla  conferenza  di 
servizi devono sempre partecipare i Comuni interessati,  
  6. Nei Distretti turistico-alberghieri  si  applicano  le  seguenti 
disposizioni:  
    a) alle imprese  dei  Distretti,  costituite  in  rete  ai  sensi 
dell'articolo  3,  comma  4-bis  e  seguenti,  del  decreto-legge  10 
febbraio 2009, n. 5, convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  9 
aprile 2009, n. 33,  e  successive  modificazioni,  si  applicano  le 
disposizioni agevolative in materia amministrativa, finanziaria,  per 
la ricerca e lo sviluppo di cui all'articolo 1,  comma  368,  lettere 
b), c) e d) della legge  23  dicembre  2005,  n.  266,  e  successive 
modificazioni,  previa  autorizzazione  rilasciata  con  decreto  del 
Ministero dell'economia e delle finanze di concerto con il  Ministero 
dello sviluppo economico, da adottare entro sei mesi  dalla  relativa 
richiesta. Alle medesime imprese, ancorche' non costituite  in  rete, 
si applicano altresi', su richiesta, le disposizioni  agevolative  in 
materia fiscale di cui all'articolo 1, comma 368, lettera  a),  della 
citata legge n. 266 del 2005;  
    b) i Distretti costituiscono "Zone a burocrazia  zero"  ai  sensi 
dell'articolo 43 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 



con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e ai  medesimi 
si applicano le disposizioni di cui alle lettere b) e c) del comma  2 
del predetto articolo 43; gli eventuali maggiori oneri per  spese  di 
competenza del Ministero dell'interno sono a carico del fondo di  cui 
al comma 2;  
    c) nei Distretti sono attivati sportelli unici  di  coordinamento 
delle attivita'  delle  Agenzie  fiscali  e  dell'INPS.  Presso  tali 
sportelli le imprese del  distretto  intrattengono  rapporti  per  la 
risoluzione di qualunque questione  di  competenza  propria  di  tali 
enti, nonche' presentare richieste ed  istanze,  nonche'  ricevere  i 
provvedimenti conclusivi dei relativi procedimenti,  rivolte  ad  una 
qualsiasi    altra    amministrazione    statale.     Con     decreto 
interdirigenziale  dei  predetti  enti,  nonche'  con   decreto   del 
Presidente del Consiglio dei Ministri di natura non regolamentare, su 
proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, sono emanate  le 
disposizioni applicative occorrenti ad  assicurare  la  funzionalita' 
degli  sportelli  unici,  rispettivamente,  per   le   questioni   di 
competenza  dei  predetti   enti,   nonche'   di   competenza   delle 
amministrazioni statali, Per le attivita' di ispezione e controllo di 
competenza delle Agenzie fiscali  e  dell'INPS  gli  sportelli  unici 
assicurano  controlli   unitari,   nonche'   una   pianificazione   e 
l'esercizio di tali attivita'  in  modo  tale  da  influire  il  meno 
possibile  sull'ordinaria  attivita'  propria   delle   imprese   dei 
Distretti. Dall'attuazione  delle  disposizioni  di  cui  ai  periodi 
precedenti  non  devono  derivare  nuovi   o   maggiori   oneri.   Le 
amministrazioni  provvedono  agli  adempimenti   ivi   previsti   con 
l'utilizzo delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili 
in base alla legislazione vigente.  
  7. Per semplificare gli adempimenti  amministrativi  relativi  alla 
navigazione da diporto per scopi commerciali ed alla realizzazione di 
pontili galleggianti a carattere stagionale, al Codice della  nautica 
da diporto di cui decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, i commi 
1 e 2 dell'articolo 1 sono sostituiti dai seguenti:  
    "1.  Le  disposizioni  del  presente  codice  si  applicano  alla 
navigazione da diporto, anche  se  esercitata  per  fini  commerciali 
mediante le unita' da diporto di  cui  all'articolo  3  del  presente 
codice, ivi comprese le navi di cui  all'articolo  3  della  legge  8 
luglio 2003, n. 172.  
    2. Ai fini del presente codice  si  intende  per  navigazione  da 
diporto quella effettuata in  acque  marittime  ed  interne  a  scopi 
sportivi  o  ricreativi  e  senza  fine  di  lucro,  nonche'   quella 
esercitata a  scopi  commerciali,  anche  mediante  le  navi  di  cui 
all'articolo 3 della legge 8 luglio 2003, n. 172, ferma  restando  la 
disciplina ivi prevista.''.  
  8. Per incentivare la realizzazione di porti e approdi turistici  e 
razionalizzare il procedimento di rilascio delle relative concessioni 
demaniali marittime:  
    a) all'articolo 5, della legge 28 gennaio 1994, n.  84,  dopo  il 
comma 2, e' inserito il seguente:  
      "2-bis. Nel caso di  strutture  o  ambiti  idonei,  allo  stato 
sottoutilizzati o non diversamente utilizzabili per funzioni portuali 
di preminente interesse pubblico,  nella  predisposizione  del  piano 
regolatore  portuale,  deve  essere  valutata,  con   priorita',   la 
possibile  finalizzazione  delle  predette  strutture  ed  ambiti  ad 
approdi turistici come definiti dall'articolo 2  del  regolamento  di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 2  dicembre  1997,  n. 
509.";  
    b) ferma restando la disciplina relativa all'attribuzione di beni 
a regioni ed enti locali in base alla legge 5  maggio  2009,  n.  42, 
nonche' alle rispettive  norme  di  attuazione,  al  procedimento  di 
revisione  del  quadro  normativo  in  materia  di   rilascio   delle 
concessioni demaniali marittime per  le  strutture  portuali  di  cui 
all'articolo 2, comma 1, lettere a) e b), del decreto del  Presidente 



della Repubblica 2 dicembre 1997, n. 509, si applicano i criteri e le 
modalita'  di  affidamento  delle  concessioni  di   beni   demaniali 
marittimi con finalita'  turistico-ricreative,  come  definiti  sulla 
base dell'intesa raggiunta ai sensi dell'articolo 1,  comma  18,  del 
decreto  legge  30   dicembre   2009,   n.   194,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 26  febbraio  2010,  n.  25,  in  sede  di 
conferenza Stato - Regioni.  

 
 

Art. 5 
Costruzioni private 

  
  1.  Per  liberalizzare  le  costruzioni  private   sono   apportate 
modificazioni alla disciplina vigente nei termini che seguono:  
    a) introduzione  del"  silenzio  assenso"  per  il  rilascio  del 
permesso di costruire,  ad  eccezione  dei  casi  in  cui  sussistano 
vincoli ambientali, paesaggistici e culturali;  
    b) estensione della segnalazione certificata di inizio  attivita' 
(SCIA) agli interventi edilizi precedentemente compiuti con  denuncia 
di inizio attivita' (DIA);  
    c) tipizzazione di un nuovo  schema  contrattuale  diffuso  nella 
prassi: la "cessione di cubatura";  
    d) la registrazione dei contratti  di  compravendita  immobiliare 
assorbe l'obbligo di comunicazione all'autorita' locale  di  pubblica 
sicurezza;  
    e)   per   gli    edifici    adibiti    a    civile    abitazione 
l'"autocertificazione" asseverata da un tecnico abilitato sostituisce 
la cosiddetta relazione "acustica";  
    f)  obbligo  per  i  Comuni  di  pubblicare  sul   proprio   sito 
istituzionale gli allegati tecnici agli strumenti urbanistici;  
    g)esclusione della procedura di valutazione ambientale strategica 
(VAS)  per  gli  strumenti  attuativi  di  piani   urbanistici   gia' 
sottoposti a valutazione ambientale strategica;  
    h) legge nazionale quadro  per  la  riqualificazione  incentivata 
delle aree urbane. Termine fisso per eventuali normative regionali;  
  2. Conseguentemente, alla disciplina vigente  sono  apportate,  tra 
l'altro, le seguenti modificazioni:  
    a) al Testo unico delle disposizioni legislative e  regolamentari 
in  materia  edilizia,  di  cui  al  decreto  del  Presidente   della 
Repubblica  6  giugno  2001,  n.  380,  sono  apportate  le  seguenti 
modifiche:  
      1)  all'articolo  5,   comma   3,   lettera   a),   la   parola 
"autocertificazione" e' sostituita dalla seguente: "dichiarazione";  
      2) all'articolo 16, dopo il comma 2, e' inserito il seguente:  
        "2-bis. Nell'ambito degli strumenti attuativi  e  degli  atti 
equivalenti comunque denominati, l'esecuzione diretta delle opere  di 
urbanizzazione primaria di cui al comma 7, funzionali  all'intervento 
di  trasformazione  urbanistica  del  territorio,  e'  a  carico  del 
titolare  del  permesso  di  costruire  e  non   trova   applicazione 
l'articolo 122, comma 8, del decreto legislativo 12 aprile  2006,  n. 
163."  
      3) l'articolo 20 e' sostituito dal seguente:  
        "Art. 20 - (Procedimento per  il  rilascio  del  permesso  di 
costruire). 1. La domanda per il rilascio del permesso di  costruire, 
sottoscritta da uno dei soggetti legittimati ai  sensi  dell'articolo 
11, va presentata allo sportello unico corredata  da  un'attestazione 
concernente il titolo di legittimazione, dagli elaborati  progettuali 
richiesti  dal  regolamento  edilizio,  e  quando  ne   ricorrano   i 
presupposti, dagli  altri  documenti  previsti  dalla  parte  II.  La 
domanda  e'  accompagnata  da  una  dichiarazione   del   progettista 
abilitato che asseveri la conformita'  del  progetto  agli  strumenti 
urbanistici approvati ed adottati, ai regolamenti edilizi vigenti,  e 
alle altre normative di settore  aventi  incidenza  sulla  disciplina 



dell'attivita' edilizia e, in particolare, alle  norme  antisismiche, 
di sicurezza, antincendio, igienico-sanitarie  nel  caso  in  cui  la 
verifica in  ordine  a  tale  conformita'  non  comporti  valutazioni 
tecnico-discrezionali, alle norme relative all'efficienza energetica.  
  2. Lo sportello unico comunica entro dieci giorni al richiedente il 
nominativo del responsabile del procedimento ai sensi degli  articoli 
4 e 5 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive  modificazioni. 
L'esame delle domande  si  svolge  secondo  l'ordine  cronologico  di 
presentazione.  
  3. Entro sessanta giorni  dalla  presentazione  della  domanda,  il 
responsabile  del  procedimento   cura   l'istruttoria,   acquisisce, 
avvalendosi  dello   sportello   unico,   secondo   quanto   previsto 
all'articolo 5, commi 3 e 4,  i  prescritti  pareri  e  gli  atti  di 
assenso eventualmente necessari, sempre che gli stessi non siano gia' 
stati  allegati  alla  domanda  dal  richiedente   e,   valutata   la 
conformita' del progetto alla normativa vigente, formula una proposta 
di provvedimento, corredata da  una  dettagliata  relazione,  con  la 
qualificazione tecnico-giuridica dell'intervento richiesto.  
  4. Il responsabile del procedimento, qualora ritenga  che  ai  fini 
del rilascio del  permesso  di  costruire  sia  necessario  apportare 
modifiche di modesta entita' rispetto al progetto  originario,  puo', 
nello stesso termine di cui al comma 3,  richiedere  tali  modifiche, 
illustrandone le ragioni. L'interessato si pronuncia sulla  richiesta 
di modifica entro il termine fissato  e,  in  caso  di  adesione,  e' 
tenuto ad integrare la documentazione nei successivi quindici giorni. 
La richiesta di cui al presente  comma  sospende,  fino  al  relativo 
esito, il decorso del termine di cui al comma 3.  
  5. Il termine di cui al comma 3 puo'  essere  interrotto  una  sola 
volta dal responsabile del procedimento, entro  trenta  giorni  dalla 
presentazione della domanda, esclusivamente per la motivata richiesta 
di documenti che integrino o completino la documentazione  presentata 
e che non siano gia' nella disponibilita' dell'amministrazione o  che 
questa non possa acquisire autonomamente. In  tal  caso,  il  termine 
ricomincia a decorrere dalla data di ricezione  della  documentazione 
integrativa.  
  6. Il provvedimento finale,  che  lo  sportello  unico  provvede  a 
notificare  all'interessato,  e'  adottato  dal   dirigente   o   dal 
responsabile dell'ufficio, entro il termine di  trenta  giorni  dalla 
proposta di cui al comma 3, ovvero  dall'esito  della  conferenza  di 
servizi di cui all'articolo 5, comma 4. Il termine di  cui  al  primo 
periodo del presente comma e'  fissato  in  quaranta  giorni  con  la 
medesima decorrenza  qualora  il  dirigente  o  il  responsabile  del 
procedimento  abbia  comunicato  all'istante  i  motivi  che   ostano 
all'accoglimento della domanda, ai sensi dell'articolo  10-bis  della 
legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni. Dell'avvenuto 
rilascio del permesso  di  costruire  e'  data  notizia  al  pubblico 
mediante affissione all'albo pretorio. Gli estremi  del  permesso  di 
costruire sono indicati nel  cartello  esposto  presso  il  cantiere, 
secondo le modalita' stabilite dal regolamento edilizio.  
  7. I termini di cui ai commi 3 e 5 sono raddoppiati  per  i  comuni 
con piu' di 100.000 abitanti, nonche' per i progetti  particolarmente 
complessi  secondo  la  motivata  risoluzione  del  responsabile  del 
procedimento.  
  8. Decorso inutilmente il termine per l'adozione del  provvedimento 
conclusivo,ove il dirigente o il responsabile dell'ufficio non  abbia 
opposto motivato diniego, sulla domanda di permesso di  costruire  si 
intende formato il  silenzio-assenso,  fatti  salvi  i  casi  in  cui 
sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o culturali, per i quali 
si applicano le disposizioni di cui ai commi 9 e 10.  
  9. Qualora l'immobile oggetto dell'intervento sia sottoposto ad  un 
vincolo la cui tutela compete, anche in via di  delega,  alla  stessa 
amministrazione comunale, il termine di cui al comma  6  decorre  dal 
rilascio del  relativo  atto  di  assenso.  Ove  tale  atto  non  sia 



favorevole, decorso  il  termine  per  l'adozione  del  provvedimento 
conclusivo, sulla domanda di permesso di costruire si intende formato 
il silenzio-rifiuto.  
  10. Qualora l'immobile oggetto dell'intervento sia sottoposto ad un 
vincolo la cui tutela non compete all'amministrazione  comunale,  ove 
il parere favorevole  del  soggetto  preposto  alla  tutela  non  sia 
prodotto dall'interessato, il competente ufficio comunale  acquisisce 
il relativo assenso nell'ambito della conferenza di  servizi  di  cui 
all'articolo 5, comma 4.  Il  termine  di  cui  al  comma  6  decorre 
dall'esito della conferenza. In caso di esito non favorevole, decorso 
il termine per l'adozione del provvedimento conclusivo, sulla domanda 
di permesso di costruire si intende formato il silenzio-rifiuto.  
  11. Il termine per il rilascio del permesso di  costruire  per  gli 
interventi di cui all'articolo 22,  comma  7,  e'  di  settantacinque 
giorni dalla data di presentazione della domanda.  
  12. Fermo restando  quanto  previsto  dalla  vigente  normativa  in 
relazione  agli  adempimenti  di  competenza  delle   amministrazioni 
statali coinvolte, sono fatte salve le disposizioni  contenute  nelle 
leggi regionali che prevedano misure di ulteriore  semplificazione  e 
ulteriori riduzioni di termini procedimentali.  
  13. Ove il fatto non costituisca piu' grave reato, chiunque,  nelle 
dichiarazioni o attestazioni o  asseverazioni  di  cui  al  comma  1, 
dichiara  o  attesta  falsamente  l'esistenza  dei  requisiti  o  dei 
presupposti di cui al medesimo comma e' punito con la  reclusione  da 
uno a tre anni.  In  tali  casi,  il  responsabile  del  procedimento 
informa il competente ordine professionale  per  l'irrogazione  delle 
sanzioni disciplinari.";  
      4) l'articolo 21 e' sostituito dal seguente:  
        "Articolo 21 -  (Intervento  sostitutivo  regionale).  1.  Le 
regioni,  con  proprie  leggi,  determinano  forme  e  modalita'  per 
l'eventuale  esercizio   del   potere   sostitutivo   nei   confronti 
dell'ufficio dell'amministrazione comunale competente per il rilascio 
del permesso di costruire."  
      5) all'articolo  34,  dopo  il  comma  2-bis,  e'  aggiunto  il 
seguente:  
        "2-ter. Ai fini dell'applicazione del presente articolo,  non 
si ha parziale difformita' del  titolo  abilitativo  in  presenza  di 
violazioni di altezza, distacchi, cubatura o superficie  coperta  che 
non eccedano per singola unita' immobiliare  il  2  per  cento  delle 
misure progettuali.";  
      6) all'articolo 59, comma 2, le parole:  "Il  Ministro  per  le 
infrastrutture e i trasporti" sono  sostituite  dalle  seguenti:  "Il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti";  
      7)  all'articolo  82,  comma   2,   le   parole   "qualora   le 
autorizzazioni previste dall'articolo 20, commi 6 e  7,  non  possano 
venire concesse, per il" sono sostituite dalle  seguenti:  "nel  caso 
di".  
    b) Alla legge 7 agosto 1990, n. 241, sono apportate  le  seguenti 
modifiche:  
      1) all'articolo 14 quater, comma 3, secondo periodo, le  parole 
"nei successivi" sono sostituite dalla seguente "entro".  
      2) all'articolo 19, comma 1, primo  periodo,  dopo  le  parole: 
"nonche' di quelli'', sono aggiunte  le  seguenti:  ''previsti  dalla 
normativa per le costruzioni in zone sismiche  e  di  quelli'',  alla 
fine del comma e' aggiunto il  seguente  periodo:  "La  segnalazione, 
corredata dalle dichiarazioni, attestazioni e  asseverazioni  nonche' 
dei relativi elaborati tecnici, puo' essere presentata a mezzo  posta 
con  raccomandata  con  avviso  di  ricevimento;  in  tal   caso   la 
segnalazione si considera presentata al momento  della  ricezione  da 
parte dell'amministrazione.", e dopo il comma 6 e' aggiunto, in fine, 
il seguente comma:  
        "6-bis. Nei casi di Scia in materia edilizia, il  termine  di 
sessanta giorni di cui al primo periodo del  comma  3  e'  ridotto  a 



trenta giorni. Fatta salva l'applicazione delle disposizioni  di  cui 
al comma 6, restano altresi'  ferme  le  disposizioni  relative  alla 
vigilanza sull'attivita' urbanistico-edilizia, alle responsabilita' e 
alle sanzioni previste dal decreto del Presidente della Repubblica  6 
giugno 2001, n.380, e dalle leggi regionali.".  
    c) Le disposizioni di cui all'articolo 19 della  legge  7  agosto 
1990, n. 241 si interpretano nel senso che  le  stesse  si  applicano 
alle denunce di inizio attivita' in materia edilizia disciplinate dal 
decreto del Presidente della Repubblica 6  giugno  2001,  n.380,  con 
esclusione dei casi in cui le denunce stesse, in base alla  normativa 
statale o regionale, siano alternative o sostitutive del permesso  di 
costruire. Le disposizioni di  cui  all'articolo  19  della  legge  7 
agosto 1990, n. 241  si  interpretano  altresi'  nel  senso  che  non 
sostituiscono la disciplina prevista dalle leggi  regionali  che,  in 
attuazione dell'articolo 22, comma  4,  del  decreto  del  Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n.  380,  abbiano  ampliato  l'ambito 
applicativo delle disposizioni di cui all'articolo 22, comma  3,  del 
medesimo decreto e nel senso che, nei casi in cui sussistano  vincoli 
ambientali, paesaggistici o culturali, la Scia  non  sostituisce  gli 
atti di autorizzazione  o  nulla  osta,  comunque  denominati,  delle 
amministrazioni preposte alla tutela dell'ambiente e  del  patrimonio 
culturale.  
  3.  Per  garantire  certezza   nella   circolazione   dei   diritti 
edificatori, all'articolo 2643, comma 1, del codice civile,  dopo  il 
n. 2), e' inserito il seguente:  
    "2-bis) i  contratti  che  trasferiscono  i  diritti  edificatori 
comunque denominati  nelle  normative  regionali  e  nei  conseguenti 
strumenti di pianificazione territoriale, nonche'  nelle  convenzioni 
urbanistiche ad essi relative;".  
  4.  Per  semplificare  le  procedure  di  trasferimento  dei   beni 
immobili, la registrazione dei contratti di compravendita  aventi  ad 
oggetto immobili o comunque  diritti  immobiliari  assorbe  l'obbligo 
previsto dall'articolo 12 del decreto-legge 21  marzo  1978,  n.  59, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 18 maggio 1978, n. 191.  
  5. Per semplificare il procedimento per il rilascio del permesso di 
costruire relativamente agli edifici  adibiti  a  civile  abitazione, 
alla Legge 26 ottobre 1995, n. 447, all'articolo 8, dopo il comma  3, 
e' aggiunto il seguente:  
    ''3-bis. Nei comuni che hanno proceduto  al  coordinamento  degli 
strumenti urbanistici di cui alla lettera b), comma 1,  dell'articolo 
6,  per  gli  edifici  adibiti   a   civile   abitazione,   ai   fini 
dell'esercizio  dell'attivita'  edilizia  ovvero  del  rilascio   del 
permesso di costruire, la relazione acustica  e'  sostituita  da  una 
autocertificazione del tecnico abilitato che attesti il rispetto  dei 
requisiti di  protezione  acustica  in  relazione  alla  zonizzazione 
acustica di riferimento".  
  6.  Per  semplificare  l'accesso  di  cittadini  ed  imprese   agli 
elaborati tecnici allegati agli atti di approvazione degli  strumenti 
urbanistici, all'articolo 32 della legge 18 giugno  2009,  n.  69,  e 
successive modificazioni, dopo il comma 1, e' aggiunto il seguente:  
    "1-bis. Per le finalita' di cui al comma 1, gli elaborati tecnici 
allegati alle delibere di adozione  o  approvazione  degli  strumenti 
urbanistici, nonche' delle loro varianti, sono  pubblicati  nei  siti 
informatici delle amministrazioni comunali, senza  nuovi  o  maggiori 
oneri per la finanza pubblica".  
  7. La disposizione di cui al comma 6 si  applica  decorsi  sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto.  
  8.  Per  semplificare  le  procedure  di   attuazione   dei   piani 
urbanistici ed evitare duplicazioni di adempimenti,  all'articolo  16 
della legge 17 agosto 1942, n. 1150, e successive  modificazioni,  e' 
aggiunto, in fine, il seguente comma:  
      «Lo strumento attuativo di piani urbanistici gia' sottoposti  a 



valutazione ambientale strategica non  e'  sottoposto  a  valutazione 
ambientale strategica ne' a verifica di assoggettabilita' qualora non 
comporti variante e lo strumento sovraordinato in sede di valutazione 
ambientale strategica definisca l'assetto localizzativo  delle  nuove 
previsioni  e   delle   dotazioni   territoriali,   gli   indici   di 
edificabilita', gli usi ammessi  e  i  contenuti  piani  volumetrici, 
tipologici e costruttivi degli interventi, dettando  i  limiti  e  le 
condizioni  di   sostenibilita'   ambientale   delle   trasformazioni 
previste. Nei casi in cui lo strumento attuativo di piani urbanistici 
comporti  variante  allo  strumento  sovraordinato,  la   valutazione 
ambientale  strategica  e  la  verifica  di  assoggettabilita'   sono 
comunque  limitate  agli  aspetti  che  non  sono  stati  oggetto  di 
valutazione sui piani sovraordinati. I procedimenti amministrativi di 
valutazione ambientale strategica e di verifica di  assoggettabilita' 
sono ricompresi nel procedimento di adozione e  di  approvazione  del 
piano urbanistico o di loro varianti non rientranti nelle fattispecie 
di cui al presente comma».  
  9. Al fine  di  incentivare  la  razionalizzazione  del  patrimonio 
edilizio   esistente   nonche'   di   promuovere   e   agevolare   la 
riqualificazione di aree urbane degradate con  presenza  di  funzioni 
eterogenee e tessuti edilizi  disorganici  o  incompiuti  nonche'  di 
edifici  a  destinazione  non  residenziale  dismessi  o  in  via  di 
dismissione  ovvero  da  rilocalizzare,  tenuto  conto  anche   della 
necessita' di favorire lo sviluppo dell'efficienza energetica e delle 
fonti  rinnovabili,  le  Regioni,  approvano  entro  sessanta  giorni 
dall'entrata in vigore del  presente  decreto  specifiche  leggi  per 
incentivare  tali  azioni  anche  con  interventi  di  demolizione  e 
ricostruzione che prevedano:  
    a) il riconoscimento di  una  volumetria  aggiuntiva  rispetto  a 
quella preesistente come misura premiale;  
    b) la delocalizzazione delle relative volumetrie in area  o  aree 
diverse;  
    c)  l'ammissibilita'  delle  modifiche  di  destinazione   d'uso, 
purche'  si  tratti  di   destinazioni   tra   loro   compatibili   o 
complementari;  
    d) le modifiche  della  sagoma  necessarie  per  l'armonizzazione 
architettonica con gli organismi edilizi esistenti.  
  10. Gli interventi di cui al  comma  9  non  possono  riferirsi  ad 
edifici  abusivi  o  siti  nei  centri   storici   o   in   aree   ad 
inedificabilita' assoluta, con esclusione degli edifici per  i  quali 
sia stato rilasciato il titolo abilitativo edilizio in sanatoria.  
  11. Decorso il termine di cui al comma 9,  e  sino  all'entrata  in 
vigore della normativa regionale, agli interventi di  cui  al  citato 
comma si applica l'articolo  14  del  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 6 giugno  2001,  n.  380  anche  per  il  mutamento  delle 
destinazioni  d'uso.  Resta  fermo   il   rispetto   degli   standard 
urbanistici, delle altre normative di settore aventi incidenza  sulla 
disciplina dell'attivita'  edilizia  e  in  particolare  delle  norme 
antisismiche,  di  sicurezza,  antincendio,  igienico-sanitarie,   di 
quelle relative all'efficienza energetica, di  quelle  relative  alla 
tutela dell'ambiente e dell'ecosistema,  nonche'  delle  disposizioni 
contenute nel codice dei beni culturali e del paesaggio,  di  cui  al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.  
  12. Le disposizioni dei commi 9, 10 e 11 si applicano  anche  nelle 
Regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento  e  di 
Bolzano  compatibilmente  con  le  disposizioni  degli   statuti   di 
autonomia e con le relative norme di attuazione.  
  13. Nelle Regioni a statuto ordinario, oltre a quanto previsto  nei 
commi precedenti, decorso il termine di sessanta giorni  dall'entrata 
in vigore del presente decreto, e sino all'entrata  in  vigore  della 
normativa   regionale,   si   applicano,   altresi',   le    seguenti 
disposizioni:  
    a) e' ammesso il rilascio del permesso in deroga  agli  strumenti 



urbanistici ai sensi dell'articolo  14  del  decreto  del  Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 anche per il  mutamento  delle 
destinazioni d'uso,  purche'  si  tratti  di  destinazioni  tra  loro 
compatibili o complementari;  
    b) i piani attuativi comunque denominati  e  compatibili  con  lo 
strumento urbanistico generale sono approvati dalla Giunta Comunale.  
  14. Decorso il termine di 120 giorni  dall'entrata  in  vigore  del 
presente decreto, le disposizioni contenute nel comma 9, fatto  salvo 
quanto previsto al comma 10, e al secondo periodo del comma 11,  sono 
immediatamente applicabili alle Regioni a statuto ordinario  che  non 
hanno provveduto all'approvazione delle specifiche  leggi  regionali. 
Fino alla approvazione di tali leggi,  la  volumetria  aggiuntiva  da 
riconoscere quale misura premiale, ai sensi del comma 6  lettera  a), 
e' realizzata in misura non superiore complessivamente al  venti  per 
cento del volume dell'edificio se destinato ad uso residenziale, o al 
dieci per cento della superficie coperta per gli edifici  adibiti  ad 
uso diverso.  Le  volumetrie  e  le  superfici  di  riferimento  sono 
calcolate, rispettivamente, sulle distinte  tipologie  edificabili  e 
pertinenziali esistenti ed asseverate dal tecnico abilitato  in  sede 
di presentazione della documentazione relativa al titolo  abilitativo 
previsto.  
  15. All'articolo 2, comma 12,  del  decreto  legislativo  14  marzo 
2011, n.  23  le  parole  "1°  maggio  2011"  sono  sostituite  dalle 
seguenti: "1° luglio 2011".  
 
         

Art. 6 
Ulteriori riduzione e semplificazioni degli adempimenti burocratici 

  
  1. Per ridurre  gli  oneri  derivanti  dalla  normativa  vigente  e 
gravanti in particolare sulle piccole e medie imprese sono  apportate 
con il seguente provvedimento, operativo in una logica  che  trovera' 
ulteriori sviluppo, le modificazioni che seguono:  
    a)  in  corretta  applicazione   della   normativa   europea   le 
comunicazioni relative alla  riservatezza  dei  dati  personali  sono 
limitate alla tutela  dei  cittadini,  conseguentemente  non  trovano 
applicazione nei rapporti tra imprese;  
    b) le pubbliche amministrazioni  devono  pubblicare  sul  proprio 
sito istituzionale l'elenco degli  atti  e  documenti  necessari  per 
ottenere provvedimenti amministrativi; altri atti o documenti possono 
essere  richiesti  solo  se  strettamente  necessari  e  non  possono 
costituire ragione di rigetto dell'istanza del privato;  
    c) riduzione degli adempimenti concernenti l'utilizzo di  piccoli 
serbatoi di GPL;  
    d)  facolta'  di  effettuare  "on  line"  qualunque   transazione 
finanziaria ASL- imprese e cittadini;  
    e) per i trasporti eccezionali l'attuale autorizzazione  prevista 
per ciascun trasporto e' sostituita, per i trasporti  della  medesima 
tipologia ripetuti nel  tempo,  da  un  autorizzazione  periodica  da 
rilasciarsi con modalita' semplificata;  
    f)  riduzione  degli  oneri   amministrativi   da   parte   delle 
amministrazioni territoriali.  
  2. Conseguentemente, alla disciplina vigente  sono  apportate,  tra 
l'altro, le seguenti modificazioni:  
    a) al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono  apportate 
le seguenti modificazioni:  
      1) all'articolo 5 e' aggiunto in fine il seguente comma:  
        "3-bis. Il trattamento dei dati personali relativi a  persone 
giuridiche, imprese, enti o associazioni  effettuato  nell'ambito  di 
rapporti intercorrenti esclusivamente tra i medesimi soggetti per  le 
finalita' amministrativo - contabili, come definite all'articolo  34, 
comma 1-ter, non e' soggetto all'applicazione del presente codice.";  
      2) all'articolo 13, comma 5, e' aggiunto in  fine  il  seguente 



comma:  
        "5-bis. L'informativa di cui al comma 1 non e' dovuta in caso 
di ricezione di curricula spontaneamente trasmessi dagli  interessati 
ai fini dell'eventuale instaurazione di un  rapporto  di  lavoro.  Al 
momento del primo contatto successivo all'invio  del  curriculum,  il 
titolare e' tenuto a fornire all'interessato,  anche  oralmente,  una 
informativa breve contenente almeno gli elementi di cui al  comma  1, 
lettere a), d) ed f).";  
      3) all'articolo 24, comma 1, lettera g) le  parole:  "anche  in 
riferimento all'attivita' di gruppi bancari e di societa' controllate 
o collegate" sono soppresse e dopo la lettera  i)  sono  aggiunte  le 
seguenti:  
        "i-bis) riguarda dati contenuti nei curricula,  nei  casi  di 
cui all'articolo 13, comma 5-bis;  
        i-ter) con esclusione della diffusione e fatto  salvo  quanto 
previsto  dall'articolo  130  del  presente   codice,   riguarda   la 
comunicazione di dati tra societa', enti o associazioni con  societa' 
controllanti, controllate o collegate ai sensi dell'articolo 2359 del 
codice civile ovvero con  societa'  sottoposte  a  comune  controllo, 
nonche' tra consorzi, reti di imprese e raggruppamenti e associazioni 
temporanei di imprese  con  i  soggetti  ad  essi  aderenti,  per  le 
finalita' amministrativo contabili, come  definite  all'articolo  34, 
comma 1-ter, e purche' queste finalita' siano previste  espressamente 
con   determinazione   resa   nota    agli    interessati    all'atto 
dell'informativa di cui all'articolo 13.";  
    4) all'articolo 26, comma 3, dopo la lettera b)  e'  aggiunta  la 
seguente:  
      "b-bis) dei dati contenuti  nei  curricula,  nei  casi  di  cui 
all'articolo 13, comma 5-bis.";  
    5) all'articolo 34, il comma 1-bis e' sostituito dai seguenti:  
      "1-bis. Per i soggetti che trattano soltanto dati personali non 
sensibili e che trattano  come  unici  dati  sensibili  e  giudiziari 
quelli relativi  ai  propri  dipendenti  e  collaboratori,  anche  se 
extracomunitari, compresi quelli relativi al coniuge e ai parenti, la 
tenuta di un aggiornato documento programmatico  sulla  sicurezza  e' 
sostituita dall'obbligo di autocertificazione, resa dal titolare  del 
trattamento ai sensi dell'articolo 47  del  testo  unico  di  cui  al 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000,  n.445,  di 
trattare soltanto tali dati in  osservanza  delle  misure  minime  di 
sicurezza previste dal presente codice  e  dal  disciplinare  tecnico 
contenuto nell'allegato B). In relazione a tali trattamenti,  nonche' 
a   trattamenti   comunque   effettuati   per   correnti    finalita' 
amministrativo - contabili, in particolare  presso  piccole  e  medie 
imprese, liberi professionisti e artigiani, il  Garante,  sentiti  il 
Ministro per la  semplificazione  normativa  e  il  Ministro  per  la 
pubblica  amministrazione  e  l'innovazione,  individua  con  proprio 
provvedimento, da aggiornare periodicamente,  modalita'  semplificate 
di  applicazione  del  disciplinare  tecnico  contenuto  nel   citato 
allegato B) in ordine all'adozione delle  misure  minime  di  cui  al 
comma 1.  
      1-ter. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni in  materia 
di protezione  dei  dati  personali,  i  trattamenti  effettuati  per 
finalita'  amministrativo  -  contabili  sono  quelli  connessi  allo 
svolgimento delle attivita' di natura organizzativa,  amministrativa, 
finanziaria  e  contabile,  a  prescindere  dalla  natura  dei   dati 
trattati. In particolare,  perseguono  tali  finalita'  le  attivita' 
organizzative interne, quelle funzionali all'adempimento di  obblighi 
contrattuali e precontrattuali, alla gestione del rapporto di  lavoro 
in  tutte  le  sue   fasi,   alla   tenuta   della   contabilita'   e 
all'applicazione  delle  norme   in   materia   fiscale,   sindacale, 
previdenziale - assistenziale, di  salute,  igiene  e  sicurezza  sul 
lavoro";  
      6) all'articolo 130, comma 3-bis,  dopo  le  parole:  "mediante 



l'impiego del telefono" sono inserite le  seguenti:  "e  della  posta 
cartacea" e dopo le parole:  "l'iscrizione  della  numerazione  della 
quale e' intestatario" sono inserite le seguenti: "e degli altri dati 
personali di cui all'articolo 129, comma 1,";  
    b) allo scopo  di  rendere  effettivamente  trasparente  l'azione 
amministrativa  e  di  ridurre  gli  oneri  informativi  gravanti  su 
cittadini e imprese:  
      1) le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma  2 
del decreto legislativo 30  marzo  2001,  n.  165,  entro  90  giorni 
dall'entrata in vigore del presente  decreto  pubblicano  sui  propri 
siti  istituzionali,  per  ciascun  procedimento  amministrativo   ad 
istanza di parte rientrante nelle proprie competenze, l'elenco  degli 
atti e documenti che l'istante  ha  l'onere  di  produrre  a  corredo 
dell'istanza. Dall'attuazione della presente disposizione non  devono 
derivare nuovi  o  maggiori  oneri  per  la  finanza  pubblica  e  le 
attivita' ivi previste sono svolte nell'ambito delle  risorse  umane, 
finanziarie e strumentali previste in base alla legislazione vigente;  
      2) in caso di mancato adempimento di quanto previsto al  numero 
1)  la  pubblica  amministrazione  procedente  non  puo'   respingere 
l'istanza adducendo la mancata produzione di un atto  o  documento  e 
deve invitare l'istante  a  regolarizzare  la  documentazione  in  un 
termine  congruo.  Il  provvedimento   di   diniego   non   preceduto 
dall'invito di  cui  al  periodo  precedente  e'  nullo.  Il  mancato 
adempimento di quanto previsto dal numero 1 e' altresi'  valutato  ai 
fini della attribuzione della retribuzione di risultato ai  dirigenti 
responsabili;  
      3) il mancato adempimento di quanto previsto al numero 1),  nei 
procedimenti di cui all'articolo 19 della legge  7  agosto  1990,  n. 
241, legittima comunque l'istante ad iniziare l'attivita' dalla  data 
di presentazione della segnalazione certificata di inizio  attivita'. 
In tal caso l'amministrazione non puo' adottare  i  provvedimenti  di 
cui all'articolo 19, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241 prima 
della scadenza del termine fissato per la regolarizzazione  ai  sensi 
del numero 2;  
      4) la disposizione di cui al numero 1 non si  applica  per  gli 
atti o documenti la cui produzione a corredo dell'istanza e' prevista 
da norme di legge, regolamento o da atti  pubblicati  sulla  Gazzetta 
Ufficiale della repubblica Italiana;  
      5) i regolamenti ministeriali o  interministeriali,  nonche'  i 
provvedimenti amministrativi  a  carattere  generale  adottati  dalle 
amministrazioni dello Stato,  al  fine  di  regolare  l'esercizio  di 
poteri autorizzatori, concessori o certificatori,  nonche'  l'accesso 
ai servizi pubblici ovvero la  concessione  di  benefici,  recano  in 
allegato  l'elenco  di  tutti  gli  oneri  informativi  gravanti  sui 
cittadini e le imprese introdotti o eliminati con gli atti  medesimi. 
Per onere informativo si intende qualunque adempimento  che  comporta 
la raccolta, l'elaborazione, la trasmissione, la conservazione  e  la 
produzione di informazioni e documenti alla pubblica amministrazione;  
      6) nei casi in cui  non  e'  prevista  la  pubblicazione  nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana degli  atti  di  cui  al 
numero 4) gli  stessi  sono  pubblicati  sui  siti  istituzionali  di 
ciascuna amministrazione, secondo i criteri e le  modalita'  definite 
con apposito regolamento  emanato  con  decreto  del  Presidente  del 
Consiglio dei ministri, su proposta  del  Ministro  per  la  pubblica 
amministrazione e l'innovazione, di concerto con il Ministro  per  la 
semplificazione  normativa,  entro  novanta  giorni  dall'entrata  in 
vigore della legge di conversione del presente decreto. I questionari 
di cui alla lettera c) dell'articolo 5  del  decreto  legislativo  26 
novembre 2010, n. 216, sono resi disponibili sul sito internet  della 
Societa' per gli studi di settore - SOSE  s.p.a.;  con  provvedimento 
del Ministero dell'economia  e  delle  finanze  da  pubblicare  nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e'  data  notizia  della 
data  in  cui  i  questionari  sono  disponibili.   Dalla   data   di 



pubblicazione  del  suddetto  provvedimento  decorre  il  termine  di 
sessanta giorni previsto dalla medesima lettera c).  
     
    c) per ridurre gli adempimenti connessi all'utilizzo dei  piccoli 
serbatoi  di  gas  di  petrolio  liquefatto,  l'articolo   2,   comma 
16-septies, del decreto legge 29 dicembre 2010,  n.  225,  convertito 
con modificazioni dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, e' abrogato;  
    d) Per accelerare il processo  di  automazione  amministrativa  e 
migliorare i servizi per i cittadini, riducendone i costi connessi:  
      1)  le  aziende  sanitarie  del  Servizio  sanitario  nazionale 
adottano, ai sensi degli articoli 5, 63 e 64 del decreto  legislativo 
7 marzo 2005 n. 82 e successive modificazioni, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della  finanza  pubblica,  procedure  telematiche  per 
consentire il pagamento online delle prestazioni erogate, nonche'  la 
consegna,  tramite  web,  posta  elettronica  certificata   o   altre 
modalita' digitali, dei referti  medici.  Le  aziende  sanitarie  del 
Servizio sanitario nazionale mettono a  disposizione  dell'utenza  il 
servizio di pagamento online ed effettuano la  consegna  dei  referti 
medici esclusivamente in forma digitale nel termine di novanta giorni 
dall'entrata in vigore del decreto di cui al numero 2). Resta in ogni 
caso  salvo  il  diritto  dell'interessato  di  ottenere,   anche   a 
domicilio, copia cartacea del referto redatto in  forma  elettronica, 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica;  
      2) con decreto del Presidente del Consiglio  dei  Ministri,  da 
adottarsi entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge  di 
conversione del presente decreto, su proposta  del  Ministro  per  la 
Pubblica Amministrazione e l'innovazione e del Ministro della salute, 
di concerto con il Ministro dell'Economia e delle finanze  e  con  il 
Ministro della Semplificazione normativa, previo parere  del  Garante 
per  protezione  dei  dati  personali,  d'intesa  con  la  Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato,  le  Regioni  e  le  Province 
autonome di Trento e di Bolzano, sono adottate, in conformita' con le 
regole tecniche previste dal codice dell'amministrazione digitale, di 
cui al decreto legislativo 7  marzo  2005,  n.  82,  le  disposizioni 
necessarie per l'attuazione di quanto disposto al numero 1;  
    e) per semplificare le procedure di rilascio delle autorizzazioni 
relative ai trasporti  eccezionali  su  gomma,  all'articolo  10  del 
Codice della strada di cui al decreto  legislativo  30  aprile  1992, 
n.285, e successive modificazioni, dopo il comma 9,  e'  inserito  il 
seguente:  
      "9-bis. Entro sessanta giorni dalla data di entrata  in  vigore 
della presente disposizione, il Governo, con regolamento adottato  ai 
sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n.400, e 
successive modificazioni, modifica il regolamento di esecuzione e  di 
attuazione del nuovo codice della  strada,  di  cui  al  decreto  del 
Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n.495, prevedendo che i 
trasporti di beni della medesima tipologia ripetuti nel  tempo  siano 
soggetti all'autorizzazione periodica prevista dall'articolo  13  del 
citato regolamento di cui al decreto del Presidente della  Repubblica 
n.495  del  1992,  e  successive  modificazioni,  e  che  questa  sia 
rilasciata con modalita' semplificate,  da  definire  con  successivo 
decreto  del  Ministro  delle  infrastrutture  e  dei  trasporti,  di 
concerto con il Ministro dell'economia  e  delle  finanze  e  con  il 
Ministro per la semplificazione normativa.";  
    f) All'articolo 25  del  decreto-legge  25  giugno  2008,  n.112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.133, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  
      1) al comma 3:  
      1.1) al primo periodo, dopo  le  parole:  "piano  di  riduzione 
degli oneri amministrativi" sono inserite le seguenti:"relativo  alle 
materie affidate alla competenza di ciascun Ministro";  
      1.2) e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Le regioni, le 
province e i comuni adottano, nell'ambito della  propria  competenza, 



sulla base delle attivita' di misurazione, programmi di interventi  a 
carattere  normativo,  amministrativo  e  organizzativo  volti   alla 
progressiva   riduzione   degli   oneri   amministrativi.   Per    il 
coordinamento delle metodologie della misurazione e  della  riduzione 
degli oneri, e' istituito  presso  la  Conferenza  unificata  di  cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28  agosto  1997,  n.  281,  e 
successive modificazioni, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica,  un  Comitato  paritetico  formato  da  sei  membri 
designati,  rispettivamente,  due  dal  Ministro  per   la   pubblica 
amministrazione  e   l'innovazione,   due   dal   Ministro   per   la 
semplificazione normativa, due dal Ministro per  i  rapporti  con  le 
regioni, e da sei membri designati dalla citata Conferenza unificata, 
rispettivamente, tre tra i rappresentanti delle regioni,  uno  tra  i 
rappresentanti delle province e due tra quelli  dei  comuni.  Per  la 
partecipazione al Comitato paritetico non sono  previsti  compensi  o 
rimborsi di spese. I risultati della misurazione di cui al  comma  15 
sono  comunicati  alle  Camere  e  ai  Ministri   per   la   pubblica 
amministrazione e l'innovazione e per la semplificazione normativa.";  
      2) al comma 5, dopo le parole: " oneri amministrativi  gravanti 
sulle imprese", sono inserite le seguenti:" e sui cittadini".  
  3.  Nel  perseguimento  dell'obiettivo  di  riduzione  degli  oneri 
amministrativi definito in sede di Unione  europea,  con  le  risorse 
disponibili  a  legislazione  vigente,  le  autorita'  amministrative 
indipendenti di vigilanza  e  garanzia  effettuano,  nell'ambito  dei 
propri ordinamenti,  la  misurazione  degli  oneri  amministrativi  a 
carico delle imprese con l'obiettivo di ridurre tali oneri  entro  il 
31 dicembre 2012, proponendo le misure  legislative  e  regolamentari 
ritenute idonee a realizzare tale riduzione.  
 
 


